Una spina nel cuore


di Asmodeo Monteschi-Aldobrandi





Ero convinto che la mia presa di potere avrebbe semplificato di molto il mio compito. Ora potevo muovermi liberamente.


Non avevo però fatto i conti con la mia eredità.


Durante le sere successive ebbi un attacco ogni notte. 


Dolori terribili mi tormentavano ed ogni volta avevo spaventose visioni. Sognavo demoni e creature di tenebra e mi trovavo spesso in mezzo a cruente battaglie. Anche i garou comparivano spesso, a volte come alleati, a volte come nemici.


Ormai il mio corpo e il mio volto avevano ben poco di umano. Anche la mia faccia era rimasta orrendamente sfigurata ed avevo perso l’uso dell’occhio destro.


Dagobert e le mummie mi vegliavano ogni notte. Loro non sembravano soffrire del mio stesso male ma probabilmente fu questo a salvarmi la vita. Senza le pozioni di Amenophis non sarei sopravvissuto.


Tra un attacco e l’altro ero riuscito a ricevere il rapporto di Giorgio Giovanni sul cacciatore ma l’avevo trovato abbastanza insoddisfacente. Lo spirito dell’uomo non aveva aggiunto niente di più a quanto già sapevamo dal diario. Agiva da solo ed era completamente pazzo. Con la sua morte probabilmente avevamo risolto uno dei nostri problemi.


Anche Amenophis e Khemenset mi avevano informato sul discorso tenuto da Trent dopo la mia partenza. Anche da loro non avevo avuto informazioni nuove. Trent aveva chiesto l’aiuto della collettività per verificare se Este effettivamente obbedisse alle leggi della Camarilla ed era stato appoggiato. Solo Sid si era dimostrato restio ma avrei pensato io sia a tentare di convincerlo che a giustificarlo agli occhi di tutti. Del resto, come sostituto dello sceriffo, non poteva certo prendere apertamente posizione contro di lui.


Incontrai, in giorni diversi, anche Giorgio e Sid e ad entrambi diedi alcuni degli stiletti sottratti al cacciatore. Giorgio avrebbe potuto tentare di esaminarli per determinare se avessero proprietà magiche, Sid li avrebbe sicuramente usati in altro modo ma sfortunatamente non ero in grado di negarglieli. Ero comunque sempre deciso ad usare Khemenset, Amenophis e Meritamon come deterrente nei suoi confronti. Con le dita spezzate non gli sarebbe certo stato facile pugnalare chiunque.


Organizzai anche l’esplorazione della Certosa per la domenica successiva. Avevo già pronta una convocazione per tutti quando mi sorprese la prova più terribile di tutta la settimana. Rabbrividisco ancora al ricordarla e credo che il rimorso per quanto ho fatto mi perseguiterà per l’eternità.


Ero tranquillamente seduto alla mia scrivania, chino sui miei libri di studio.


Improvvisamente la porta si aprì ed entrò Vince.


Rimasi per un attimo senza parole. Vince non conosceva l’ubicazione del mio rifugio, o almeno avevo sempre creduto che non la conoscesse. Data la sua capacità di oscurarsi doveva avermi in qualche modo seguito.


Il Caitiff si avvicinò alla mia scrivania come una furia ed estrasse da una tasca una fotografia.


- “Questa è la prova della colpevolezza di Sid Vicious. - disse - Domenica la mostrerò all’assemblea.” - e fece per andarsene.


La foto era chiara. Mostrava Sid nell’atto di diablerizzare un inerme Andrea Giovanni.


Mi sentii morire. Dovevo fermarlo.


Gli gridai di aspettare ma Vince non mi ascoltò, continuando a muoversi verso la porta.


Aggirai la scrivania più velocemente che potei. Dovevo impedirgli di fare del male a Sid e avevo un solo modo per farlo.


Lo raggiunsi e affondai i miei denti nel suo collo.


Sentii la vita fluire in me mentre pian piano abbandonava il corpo di Vince. Era stato facile. Troppo facile.


Improvvisamente la stanza si oscurò e sentii le mie mani afferrare il vuoto. Vince si era dileguato come tutto quello che mi circondava. Ero immerso nell’oscurità più assoluta. 


Una visione da incubo mi si parò davanti. Un misero tronco umano con un tentacolo che gli partiva dal petto, gli occhi e la bocca cuciti. Adam, il figlio di Giorgio Giovanni!


Lo spettro non parlò ma sentii la sua voce nella mia mente.


- “Benvenuto tra noi, Asmodeo.” - disse.


Nascosi il viso tra le mani e piansi.





* * * * * * 





Quella stessa sera mi contattò Trent. 


Lo spirito aveva visitato anche lui proponendogli una visione simile alla mia. Non entrò nei particolari ma potevo sentire il suo terrore, segno che anche lui non doveva essersi comportato troppo bene. Tren aveva già visto Adam in Certosa e aveva interpretato la visione a suo modo:


- “Stanno cercando di spaventarci. - disse - Non vogliono che andiamo in Certosa. Dobbiamo reagire.”


Ero d’accordo con lui ma volevo saperne di più. Forse Adam aveva contattato anche qualcun altro. Che tipo di visioni era in grado di procurare e qual’era il loro scopo? Miravano solo a rivelare i nostri punti deboli o c’era qualcosa di più?


Ci accordammo per recarci in Certosa la domenica successiva. Prima però avremmo convocato tutti i nostri confratelli per condividere la nostre esperienze. Non sapevo perché ma ero sicuro che molti avrebbero avuto qualcosa da dirci.





                                                                 FIne


